
 

Introduzione 
Contenuti aperti, bene comune 

Contenuti aperti contro la crisi dell’economia 

Quando, nella primavera del 2008, si è svolto a Pula il secondo seminario nazionale 
dedicato alla Pubblica Amministrazione Aperta e Libera, durante il quale sono stati 
presentati i lavori che danno origine a questo libro, il mondo era profondamente di-
verso da quello che oggi ci appare. Della grande recessione che stava per sconvolgere 
l’economia mondiale apparivano ai profani solo piccoli indizi, mentre la gravità di ciò 
che stava per accadere era chiara solo agli addetti ai lavori, agli operatori del credito e 
della finanza. Sfortunatamente per i profani, questi erano proprio quelli che, con i loro 
comportamenti, avevano creato le condizioni della grande crisi, e quindi i più interes-
sati a ritardare il momento della consapevolezza. 

Nel mondo come appariva allora, il tema del seminario di Pula, dedicato alle poli-
tiche ed alle esperienze che le Pubbliche Amministrazioni stavano realizzando nella 
promozione di “contenuti aperti e liberi”, era certamente un tema significativo per una 
numerosa cerchia di addetti ai lavori, ma trovava la sua motivazione ed il suo interes-
se quasi esclusivamente nella qualità e nella novità delle esperienze raccontate, nella 
capacità che tali esperienze potevano avere di anticipare comportamenti più generali, 
nei risultati delle ricerche in corso, nella efficacia dimostrativa delle realizzazioni già 
operanti. Nelle relazioni presentate, la dimensione delle implicazioni economiche e 
sociali dei temi trattati era solo auspicata o intuita. 

Profondamente cambiato è invece il contesto in cui quegli stessi contenuti, raccolti 
in volume, si presentano oggi al lettore, assumendo una attualità allora solo parzial-
mente prevista, ora pienamente riconoscibile e ricca di potenzialità. 

Siamo infatti oggi nel pieno dispiegarsi di una crisi economica generale di cui so-
no note le cause (i terremoti finanziari sono molto più facilmente prevedibili di quelli 
terrestri!) ma di cui non sono ancora stati individuati i rimedi. Emerge tuttavia come 
senso comune la necessità e la forte richiesta sociale di un intervento pubblico che 
non si limiti a far rispettare le regole, ma che mobiliti risorse economiche ingenti per 
contrastare la crisi e riavviare lo sviluppo, risorse da non utilizzare soltanto nel salva-



 

taggio delle banche, ma nella promozione di politiche anticicliche in settori trainanti 
dell’economia e dell’occupazione. 

Alcuni, più illuminati di altri, immaginano che queste politiche straordinarie pos-
sono avere anche l’effetto di riorientare strategicamente alcuni settori che presentano 
gravi squilibri. È ad esempio il caso delle politiche della nuova amministrazione ame-
ricana che perseguono il riorientamento nel consumo e nella produzione di energia 
verso le energie rinnovabili. Al contrario, sempre ad esempio, delle politiche italiane 
di sostegno all’edilizia residenziale privata che prevedono un forte consumo di risorse 
ambientali pubbliche (non rinnovabili!). 

In questo contesto di rinnovato e crescente interesse verso la possibilità e la soste-
nibilità di politiche pubbliche di largo impatto su settori strategici dell’economia, ca-
paci di generare anche effetti positivi sull’occupazione, i contenuti di questo volume 
assumono un significato più generale delle motivazioni alla base del seminario del 
2008, ed una imprevista attualità. 

Infatti l’insieme dei contributi raccolti rappresenta oggi una riflessione operativa 
sulla possibilità, praticabilità e sostenibilità di una politica pubblica straordinaria che 
abbia l’obiettivo di rendere disponibile in tempi brevi una risorsa preziosa e ingente 
per i diversi settori dell’industria immateriale, costituita dai contenuti digitali raccolti 
e resi disponibili dall’insieme delle amministrazioni pubbliche centrali e locali del no-
stro paese nei più diversi ambiti: culturali, geografici, statistici, amministrativi, scien-
tifici ed artistici. Una politica pubblica che deve necessariamente essere declina-ta in 
una pluralità di dimensioni: tecnologiche, giuridiche, metodologiche, sociali, così 
come i diversi contenuti del volume descrivono. 

Generalmente, quando si è approfondita la possibilità di una politica pubblica nel 
contesto delle tecnologie dell’informazione si è rivolta l’attenzione esclusivamente 
alla dimensione “materiale” delle infrastrutture telematiche ed agli ingenti investi-
menti necessari a consentire una banda sempre più “larga”. 

La politica pubblica che immaginiamo è assimilabile invece alla produzione ed al-
la distribuzione di una materia prima “immateriale” fondamentale sia per l’industria 
immateriale che per quella materiale, produzione e distribuzione che può avvenire con 
costi molto inferiori a quelli di altre materie prime o di altre infrastrutture, e che pre-
vede a sua volta, come risorsa produttiva, l’utilizzo intenso di lavoro intellettuale ad 
media ed alta scolarizzazione (proprio quello che oggi ingrossa le statistiche della di-
soccupazione del nostro paese). 

È in questa accezione che i contenuti aperti di cui si parla in questo volume costi-
tuiscono un’approssimazione del concetto di bene comune, applicato alla conoscenza 
resa disponibile con modalità digitali.  

È quasi un luogo comune considerare la conoscenza un bene comune, cioè un be-
ne sottratto alle logiche proprietarie del mercato e reso disponibile a tutti senza bar-
riere di accessibilità e di costo, ma non è altrettanto generale la consapevolezza che 
questo bene comune è oggi concretamente a portata di mano se solo l’attenzione dei 
decisori pubblici si concentrasse sulla praticabilità di politiche in grado di rendere ac-
cessibili i dati pubblici che già oggi, in forma digitale, sono nella disponibilità delle 
amministrazioni statali e locali; se solo queste amministrazioni - così come in alcune, 
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felici esperienze stanno già facendo - operassero intenzionalmente per accrescere que-
sto patrimonio. 

Ai decisori pubblici questo volume offre una rassegna delle opportunità che le e-
sperienze in corso forniscono a chi vuole intraprendere questa strada. Agli addetti ai 
lavori gli stimoli e le informazioni per procedere più rapidamente sul percorso già ini-
ziato. 

Diritti e libertà 

Quando si svolse a Pula il precedente incontro sulla Pubblica Amministrazione Aperta 
e Libera dedicato al software aperto e libero. (“Finalmente libero!” McGra-wHill 
2008) le relazioni e l’attenzione dei partecipanti furono rivolte principalmente al sof-
tware ed alle condizioni e possibilità della sua produzione ed utilizzo nell’ambito del-
la pubblica amministrazione locale. Ma la sessione conclusiva fu rivolta già allora a 
quello che sarebbe stato il tema centrale del secondo incontro: dalla produzione del 
software aperto e libero alla produzione di contenuti aperti e liberi.  

L’evoluzione non è lineare. Si passa da una dimensione ad un’altra. Quando si par-
la di software si ragiona di informatica tra informatici. Quando si parla di contenuti si 
parla anche con musicisti, fotografi, scrittori, cartografi, editori. Quando si parla di 
software si ragiona di affidabilità, qualità, metodi, strumenti. Quando si parla di con-
tenuti si parla anche di diritto d’autore, di accesso, di distribuzione, di conservazione, 
di produzione sociale. 

Il campo è molto più esteso e molte sono le discipline interessate. Sicuramente la 
disciplina che finora più si è occupata di contenuti aperti e liberi non è stata 
l’informatica ma la scienza giuridica, e spesso non di scienza giuridica si è trattato ma 
di giudici alle prese con dilemmi logici, costretti a interpretare nuovi contesti di rela-
zioni e comportamenti sociali basati sull’uso e sulle disponibilità della rete, utilizzan-
do norme costruite per il mondo come era molto prima di Internet. 

Non è un caso quindi che la prima sezione del volume sia dedicata non alle tecno-
logie informatiche e telematiche, ma ai contributi che hanno trattato temi giuridici, 
organizzativi, amministrativi e sociologici: dagli sviluppi delle licenze “Creative 
Commons” e dalle loro applicazioni (ad esempio nella scuola), alle caratteristiche del-
la produzione collettiva nell’ambito del Web 2.0, dalle implicazioni dell’assetto nor-
mativo attuale delle pubbliche amministrazioni alla importanza paradigmatica della 
informazione geografica pubblica. 

Dalla molteplicità delle informazioni e dei riferimenti contenuti in questa sezione 
citiamo due elementi: il primo è quello del “pubblico dominio” codificato dalla licen-
za CC, una formulazione che può assumere non solo una utilità operativa, ma anche 
un valore simbolico di riferimento. 

Il secondo, che non è esplicitamente formulato, ma che emerge come filo comune 
dall’insieme dei contributi, è lo slittamento di significato che il termine “diritti” as-
sume in questo volume.  

Tradizionalmente, nel contesto dei contenuti digitali si è parlato di diritti riferen-
dosi ai diritti degli autori e dei distributori. Gli informatici che si sono occupati di 
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DRM hanno lavorato per garantire questi diritti in campo digitale. I giuristi illuminati 
per codificarne e limitarne il campo di applicazione. 

In questo volume assistiamo invece allo spostamento dell’attenzione verso i diritti 
degli utilizzatori delle informazioni, ed in particolare delle informazioni pubbliche, e 
dei diritti delle stesse amministrazioni pubbliche che vogliano rendere disponibile a 
tutti il patrimonio informativo del territorio che amministrano. Se la conoscenza è un 
bene comune, così come l’ambiente o l’acqua, ne deriva la necessità di tutelare il di-
ritto all’utilizzo di tale ricchezza anche quando essa è resa disponibile in forma digita-
le. 

È anche per questo che la prima sezione del volume è intitolata “Diritti e Libertà”. 

Codice, strumenti e metodi 

Anche quando l’attenzione si concentra sulla produzione, raccolta e distribuzione di 
contenuti aperti e liberi, gli strumenti informatici mantengono la loro importanza. 

Ciò sia perché molti dei concetti e dei paradigmi utilizzati per i contenuti traggono 
origine dalle esperienze maturate nell’ambito della produzione e distribuzione di sof-
tware libero (si pensi alla ricerca normativa sulle licenze e sul diritto di autore), sia 
perché la produzione, raccolta e distribuzione di contenuti digitali aperti e liberi ri-
chiede necessariamente la disponibilità e l’utilizzo di strumenti informatici coerenti 
con queste caratteristiche. Non solo per la qualità, affidabilità ed economicità che 
sempre di più connotano gli strumenti FLOSS, ma anche in alcuni casi per garantire 
la libertà dell’accesso e la trasparenza dei trattamenti dei contenuti. (È la stessa ragio-
ne che, in un altro campo, suggerisce di finanziare il settore del commercio equo e so-
lidale con strumenti di finanza etica). Il progetto Open Alexandria è la dimostrazione 
di queste considerazioni. 

I contributi raccolti dimostrano però anche che l’evoluzione e la maturità delle e-
sperienze di utilizzo di software FLOSS nella pubblica amministrazione non hanno 
più connotazioni di tipo “ideologico”, che pure ancora compaiono in qualche proposta 
di legge formulata a livello regionale. Emerge la consapevolezza di aver superato la 
prima fase di diffusione di questi strumenti nell’amministrazione pubblica caratteriz-
zata spesso da forme anche ingenue di evangelizzazione che, laddove reiterate senza 
una adeguata consapevolezza della gestione del cambiamento necessaria a conseguire 
risultati utili, hanno prodotto frequentemente reazioni di rigetto negli utilizzatori dif-
ficili da superare. 

I contributi raccolti nella seconda parte (Codice, Strumenti e Metodi) descrivono 
un approccio diverso, attento alla effettiva usabilità degli strumenti ed al coinvolgi-
mento diretto dei dipendenti pubblici utilizzatori. Utilizzatori che, dal canto loro, han-
no sempre più spesso incontrato il software FLOSS nella loro esperienza di utenti in-
dividuali attenti al rapporto costi-benefici degli strumenti software, e si sono chiesti 
come mai quegli stessi strumenti da loro positivamente sperimentati nella vita perso-
nale, non potessero anche essere utilizzati nella loro attività lavorativa presso 
l’amministrazione. La gestione del cambiamento, il coinvolgimento degli attori opera-
tivi, la creazione di comunità professionali sono elementi costitutivi di ogni esperien-
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za positiva di introduzione del software FLOSS nella PA, con la stessa - se non mag-
giore - importanza delle caratteristiche tecniche del software utilizzato. 

Infine, un insieme significativo di contributi riguarda i produttori di software aper-
to e libero. La comunità professionale si è estesa, si è articolata in aziende specializza-
te e filiere, ambisce ad essere un settore produttivo riconoscibile ed autorevole. Riflet-
te sui metodi di produzione e sui modelli di business, reclama attenzione dalla pubbli-
ca amministrazione nei procedimenti di selezione dei fornitori, si specializza nei di-
versi settori di attività dell’amministrazione come, ad esempio, in quello sanitario. 

In sintesi, la comunità dei produttori di software FLOSS si propone come partner 
credibile di una amministrazione pubblica capace di valutare efficacemente qualità e 
costi dei sistemi informatici non solo nel momento della produzione, ma anche in 
quello della evoluzione e della gestione.  

Stabilisce rapporti virtuosi di cooperazione con i portatori di eccellenze professio-
nali interni all’amministrazione ed è capace di contrapporli ai tradizionali rapporti di 
clientela che legano la scarsa competenza professionale dell’amministrazione alla 
scarsa qualità di pacchetti software rivenduti sempre uguali e sempre chiusi da forni-
tori - grandi e piccoli - sempre meno produttori di servizi e sempre più percettori di 
rendite. 

Open Contents & PA 

La terza sezione del volume raccoglie infine i contributi forse più significativi: quelli 
cioè che dimostrano, con l’evidenza delle esperienze realizzate, con la disponi-bilità 
già effettiva di una grande ricchezza di contenuti accessibili ed utilizzabili, la possibi-
lità di politiche pubbliche a questo esplicitamente orientate. 

È il caso del progetto Norme in Rete, promosso ormai da alcuni anni dal Cnipa e 
dal Ministero della Giustizia in collaborazione con alcune amministrazioni regionali. 

È il caso delle esperienze realizzate nel settore della cultura da alcune regioni ita-
liane, dalla Lombardia e dalla Sardegna, dalla Emilia Romagna e dal Lazio. 
L’amministrazione pubblica in questi casi non si limita a fornire informazioni o ad e-
rogare servizi, cioè ad utilizzare il Web come uno sportello telematico per le sue atti-
vità e per le sue relazioni con gli utenti. 

Nelle esperienze descritte, ed in particolare in quella della Sardegna, 
l’amministrazione pubblica definisce ed attua esplicitamente una politica attiva di 
produzione, raccolta e distribuzione di informazioni relative al patrimonio culturale 
del territorio amministrato. Si fa parte attiva nella ricerca di opere d’arte custodite nei 
musei e nelle chiese e ne promuove la rappresentazione digitale, spesso con modalità 
tecnologicamente evolute. Ma non solo. Invogliata dalle potenzialità del mezzo digi-
tale raccoglie testi, filmati, musica, fotografie che descrivono l’identità e la ricchezza 
culturale del territorio. Raccoglie, cataloga e rende disponibile, accessibile, utilizzabi-
le, il patrimonio culturale di una regione. Sia per chi utilizza quei contenuti per studia-
re e per conoscere, ma anche per quelli - e sono molti - che con quei contenuti lavora-
no nei settori più diversi, dal turismo, alla pubblicità, all’intrattenimento. 
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Ma un’amministrazione può fare ancora di più, e alcune regioni lo hanno iniziato a 
fare: può dedicarsi a raccogliere la cultura immateriale, quella che vive nelle tradizio-
ni e nei costumi, quella non codificata. E facendolo può aprire i suoi sistemi e può ar-
ricchire progressivamente il suo patrimonio digitale con i contributi che gli stessi u-
tenti possono conferire. 

Ai temi ricordati si collegano due esperienze in corso nella Regione Piemonte, la 
prima che si propone di utilizzare la televisione digitale come strumento di accesso ai 
contenuti aperti in ambito scientifico, la seconda, il progetto SELILI, che rappresenta 
l’esempio forse più interessante di come il tema dei contenuti aperti e liberi possa di-
ventare oggetto di una politica pubblica di sostegno a coloro che operano nel settore 
della produzione artistica ed intellettuale. 

Il progetto - già operativo da alcuni anni - si propone infatti come una attività di 
consulenza di tipo giuridico, e basata sull’uso delle licenze “creative commons”, ri-
volta a tutti quei produttori di contenuti intellettuali che vogliono sottrarsi alle rigidità 
e alle miopie di modelli produttivi basati sul diritto di autore, e vogliono invece appli-
care anche nella produzione artistica ed intellettuale i paradigmi di apertura, libertà e 
redditività tipici della produzione di software FLOSS. 

La sezione ed il volume si chiudono infine con il primo risultato di una attività di 
cooperazione interregionale che vede oggi coinvolte tutte le regioni italiane e che ha 
come oggetto la realizzazione di un Piano interregionale per l’innovazione dei beni 
culturali. Si tratta di una attività particolarmente significativa sia per il metodo che per 
gli obiettivi. 

Il metodo si propone di conseguire un risultato a livello nazionale mediante una 
cooperazione orizzontale tra le regioni, una sorta di federalismo applicato alla realiz-
zazione di progetti di innovazione che superi le rigidità ed i costi di un approccio ba-
sato sul coordinamento gerarchico esercitato dalle amministrazioni centrali dello sta-
to. Rigidità e costi che le passate negative esperienze, proprio in tema di portali e di 
cultura, hanno abbondantemente dimostrato. 

L’obiettivo del piano è, in grande sintesi, “la realizzazione di un grande progetto 
che renda in tempi brevi disponibile in forma digitale lo straordinario patrimonio cul-
turale del nostro paese e ne garantisca nel contempo tutela e conservazione”, cioè 
proprio un esempio di quelle politiche pubbliche la cui necessità, nell’attuale contesto 
di crisi economica, rende di grande attualità i contenuti di questo volume. 
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